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DIECI LEBBROSI GUARITI IN SAMARIA
DOMENICA XXVIII ANNO C

Luca 17.11- 19  


Lungo il cammino verso Gerusalemme,  Gesù attraversava la Samaria e la Galilea.  Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce:  Gesù, maestro, abbi pietà di noi! – Appena li vide, Gesù disse loro:  Andate a presentarvi ai sacerdoti.  – E mentre essi andavano, furono purificati.  Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo.  Era un Samaritano.  Ma Gesù osservò:  Non ne sono stati purificati dieci?  E gli altri nove dove sono?  Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero? – E gli disse:  Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!” (Lc 17, 11ss).

Gesù guarisce i lebbrosi rivelandosi il Messia che è venuto per distruggere il male e donare salute, vita, gioia e salvezza.  Egli è il Salvatore dell’umanità.  Dobbiamo ricorrere a lui, farci guarire nel corpo e salvare nell’anima.  Dei dieci lebbrosi guariti uno solo fu salvato per la sua fede piena nel Messia, e divenne suo discepolo.

LA CONDIZIONE  DISPERATA

Il lebbroso era una persona senza speranza; senza aiuti da parte della società.  La lebbra era contagiosa e inguaribile.  Chi la contraeva era destinato alla segregazione. Restava isolato fino alla morte.

In quel tempo, la lebbra era (come oggi) il “male brutto”, che neppure si nominava; il male che conduce alla morte.  Era considerata la suprema rovina.  Ma Gesù è il Salvatore venuto per ridare speranza anche ai disperati.
Il male più brutto è il peccato; conduce alla morte eterna nell’inferno.  E si vince con la confessione.  Gesù è il più grande benefattore dell’umanità. 

 I dieci lebbrosi, abbandonati da tutti, cercavano un certo conforto vivendo insieme.  Era un aiuto apparente perché serviva per moltiplicare il dolore.  La sofferenza quando assume proporzioni vaste diventa peggiore.  Ognuno dice:  chi pensa a me?  Tutti hanno i propri guai!
Dal punto di vista religioso, il lebbroso era considerato un maledetto.  Dice infatti la Bibbia di un servo di Dio, figura del futuro Crocifisso:  Non ha apparenza, né bellezza… disprezzato e reietto dagli uomini.  Gli si diede sepoltura tra gli empi…(era ritenuto un essere lontano da Dio).  Ma quel lebbroso, il Crocifisso, era stato trafitto per i nostri delitti… per le sue piaghe noi siamo stati guariti (Is 53).  
Gesù fu crocifisso fuori delle mura di Gerusalemme, la città santa, perché non la contaminasse.  Egli si era fatto per noi “peccato” e “maledizione” (dice la Bibbia in 2 Cor e Gal), non perché avesse peccato, ma perché addossò i nostri peccati.

Gesù si era assimilato ai lebbrosi con le sue piaghe e con la morte più umiliante e crudele.  Morì emettendo un forte grido; morì di dolore.
Quali sentimenti provava Gesù nel suo cuore quando veniva a contatto con i lebbrosi?  Gli stessi sentimenti dei genitori davanti ai figli sofferenti, inguaribili, condannati a morte.  I genitori preferirebbero la propria morte a quella dei figli.  Così ha fatto Gesù per noi:  ci ha amati al di sopra di ogni amore che si possa immaginare!

Mentre tutti sfuggivano i lebbrosi, Gesù li cercava, stendeva la mano compassionevole, li accarezzava. Non poteva temere contagio lui che è la vita.  Era lui a contagiare la sua salute agli inguaribili.  

Non solo i lebbrosi erano avvicinati da Gesù, ma tutti i sofferenti, l’umanità intera.  Egli è il nostro redentore.  La vera lebbra è il peccato che sta all’origine di tutte le sofferenze.  Causa di ogni male è la superbia, l’empietà, il materialismo, immoralità...

Dice il Vangelo:  Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea… Gli vennero incontro dieci lebbrosi.

Gesù era diretto a Gerusalemme dove avrebbe redento il mondo con la morte in croce.  A lui che, per amore nostro sarebbe diventato lebbroso, si accostarono i dieci.   Il numero dieci ha valore anche simbolico, vuol dire una comunità, un popolo.  Il Vangelo perciò intende dire:  Il nostro Redentore si è immedesimato con il popolo dei lebbrosi, con tutta l’umanità dilaniata terribilmente dal peccato, dall’orgoglio, dalla cattiveria.

La gente teneva lontano i lebbrosi, Gesù li cercava e li guariva. E dove li incontrò?  Lungo il viaggio che lo avrebbe condotto a morte, un viaggio attraverso la Samaria e la Galilea.    

Anche la Samaria era considerata terra maledetta.  Samaritano però era uno solo dei lebbrosi; il più buono non era Ebreo.  Lebbrosi dunque non sono soltanto i Samaritani o i lontani, ma tutti indistintamente:  pagani e cristiani.  

Tutti siamo peccatori e bisognosi della salvezza di Cristo.  Eppure non vogliamo riconoscerci peccatori e ci ribelliamo quando subiamo le sofferenze che sono conseguenze del nostro insano agire.  
LA DISPERAZIONE SI CAMBIA IN SALVEZZA PER CHI SI LASCIA INCONTRARE DAL SALVATORE

Beati quei dieci lebbrosi che incontrarono Gesù, beata quella terra ritenuta maledetta, la Samaria, ma visitata dal Salvatore!  

Non esiste terra in cui Gesù non si renda presente.  Non esistono lebbrosi o peccatori che non possano incontrare il Redentore.    

Per incontrarlo, bisogna accostarsi a lui, invocarlo, lasciarsi guarire. Tutti furono guariti, ma uno solo fu salvato totalmente perché ritornò da Gesù per mettersi al suo seguito come discepolo.  Fu proprio quello che era considerato il peggiore di tutti:  il Samaritano, uno estraneo al popolo eletto.  

CHE COSA FECERO I LEBBROSI? 

Dice il Vangelo:  1) Alzarono la voce, dicendo:  Gesù maestro, abbi pietà di noi!  2) Obbedirono alla parola di Gesù prima di essere guariti:  Andate e presentatevi ai sacerdoti.  3)  Andare di nuovo da Gesù (= farsi suo discepolo).

QUANDO GESU’ SI MISE IN VIAGGIO?

Da quando si fece uomo.  Da allora cominciò a visitare prima la Palestina e poi tutto il mondo mediante i suoi inviati o missionari.  Egli disse ai suoi discepoli:  Andate in tutto il mondo, insegnate quanto vi ho detto e portate a tutti la salvezza.  Io sono con voi sino alla fine della storia.

Possiamo incontrare Gesù nella santa Ostia consacrata, nel sacramento della penitenza o confessione.
Gesù non emargina nessuno, avvicina tutti, guarisce e salva.  Ma dobbiamo gridare come i lebbrosi:  alzarono la voce dicendo:  Gesù maestro, abbi pietà di noi!

La preghiera viene chiamata “grido” nella Bibbia.  Dobbiamo gridare con la voce della disperazione dei lebbrosi, ai quali era giunta la notizia che Gesù si avvicinava; ed era un maestro che faceva miracoli.  La nostra preghiera non deve essere fredda, ma surriscaldata dalla speranza di trovare quello che nessuno può darci, una salvezza che ha dimensioni eterne e divine.  Non siamo fatti per vivere sempre in questo mondo.  La nostra patria è il cielo e la nostra vita deve tendere sempre verso di là.

Se ci rendiamo conto dei mali che esistono nel mondo, se crediamo che la preghiera può tutto, come non saremo fervorosi nel pregare?  Se fossimo nelle condizioni dei lebbrosi che cosa faremmo?  
Non siamo forse in condizioni peggiori?  
Il peccato è più pericoloso della lebbra perché rovina il nostro destino  eterno e terreno.

DOBBIAMO CREDERE ALLA PAROLA DI GESU’

Gesù disse ai lebbrosi:  Andate e presentatevi ai sacerdoti perché constatino la vostra guarigione e vi concedano di rientrare in società.  I lebbrosi credettero alle parole di Gesù.  Anche noi dobbiamo credere che i sacerdoti hanno poteri divini.  

Gesù ci chiama nelle chiese ove egli vive nel santo Sacramento.  Non dobbiamo trascurare la  casa di Gesù.  Là egli sta nella santa ostia, là ci ascolta ancor di più e ci nutre la fede con la parola divina.  Come si può credere se non si conosce quello che ha insegnato Gesù?

Tutti furono guariti, ma uno solo fu salvato.  Di quelli che vanno in chiesa non tutti ricevono la salvezza.  La salvezza è la partecipazione alla vita di Gesù, entrare in comunione con lui, vivere da amici intimi e familiari più che figli e fratelli e coniugi.

Quando Gesù diventa più caro dei figli, allora siamo entrati nella sfera dei veri seguaci di Cristo. 
Tornare dietro.  Dobbiamo riformare continuamente la vita renderla conforme al Vangelo.  
CONCLUDO
Gesù guarisce i lebbrosi rivelandosi il Messia che è venuto per distruggere il male e donare salute, vita, gioia e salvezza.  Egli è l’unico Salvatore.  Dobbiamo ricorrere a lui, farci guarire nel corpo, salvare l’anima ed essere fedeli discepoli.  

